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Villa Santa Lucia
Alessnndro Betori

Nell'estate del 2006 una inaspettata scoperta epigrafica ha consentito di gettare
nuova luce su un sito archeologico di notevole rilevanza, sino allora rimasto pra-
ticamente ignoto. Si tratta di un cospicuo insieme di avanzi di edifici di età antica
e medievale, epoca quest'ultima cui rimonta la rioccupazione da parte di una pre-
positura di Montecassino, successivamente ridotta a beneficio e infine a comune
fondo agricolo, che ci ha tramandato nella denominazione di Sant'Angelo in For-

tunula la primitiva vocazione del luogo: un santuario di Fortunal.
Esso si trovava arroccato sulle estreme pendici occidentali del massiccio di Monte-
cassino, a notevole altitudine e in posizione di dominio della piana sottostanteu per-
corsa dalla via Latina, inserito in un sistema di comunicazioni intermontane la cui

Veduta del sito da O, sulla destra le mura, sulla siniska il terrazzamento principale
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Terrazzemento principale visto da sud, in primo piano strutture meclievali, sulla destla la cistema
N ell tt pagintt p recedentc
Foto aerea ICM 1954 con evidenziazione clel sito

articolazione per larga parte ci sfugge, sebbene sia ancora percorribile un sentiero
che da esso porta alla Masseria dell'Albaneta e di 1à verso Montecassino da una
parte e la Valle di Comino dall'altra. Il complesso era stato sinora pressoché igno-
rato negli studi2 per due motivi fondamentali: da un lato la singolarità delle sue

opere murarie, unita alle notizie circa la rioccupazione del sito in epoca medievale3,
aveva fatto dubitare della reale cronologia della parte più consistente delle strtrt-
ture; dall'altro si era giunti alla conclusione che si trattasse, per l'età antica, di una
villaa, ipotesi in realtà difficilmente sostenibile data 1'asperità dei luoghi.
Esso si compone di un recinto fortificato di notevole sviluppo, nel quale si indivi-
duano almeno due accessi, di alcuni imponenti teruazzamenti, nel maggiore dei
quali si apriva una grande cisterna voltata, la cui funzione ben si cornprende in un
ambiente roccioso e privo di sorgenti, data la natura carsica dei terreni, di un no-
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tevole bastione interno, dei resti della possibile sede del culto, oltreché di nume-
rosi, ma in ogni caso ben distinguibili, edifici medievali a carattere difensivo e re-
sidenziale. Le due iscrizioni reperite sul sito, entrambe menzionanti la
realizzazione di edifici, fra i quali una cisterna da parte di un Quinto Eleio (Quin-
tus Heleius K.f.), designato quale questore, evidentemente della vicina città di Ca-

sinum, si possono datare nei decenni finali del II secolo a.C., epoca cui risalgono le
murature in opera incerta di alcuni edifici, fra i quali emergono per importanza i
resti di un piccolo podio riferibile forse all'edificio di culto e illerrazzamento prin-
cipale. Si tratta di paramenti murari rcalizzati sia a grandi scapoli che con pietre
di dimensioni più contenute, in alcune parti perfettamente assimilabili all'opus in-
certum della manualistica. Ciò che a Sant'Angelo eccede la norma è rappresentato
dalle murature a blocchi più grandi, sia quelle assimilabili all'opera quadrata, so-

prattutto sul fronte O del tenazzamento principale e in alcune parte delle mura, sia

quelle che si direbbero in poligonale di seconda maniera, sia, infine, parti in cui a
ricorsi di pietre più grandi e meglio lavorate si alternano allettamenti composti da

Cisterna ricavata nel terrazzamento principale
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pietre più piccole e di
forma allungata. La sin-
golarità di tali murature,
che rende l'insediamento
di Sant'Angelo uno
specimen di assoluto ri-
lievo e sicura novità per
lo studio delle tecniche
murarie antiche, con par-
ticolare riguardo ai de-
cenni di passaggio fra le
tecniche costruttive in
pietra a quelle utilizzanti
il calcestruzzo, risiede
nella caratteristica di rap-
presentare il paramento
della struttura portante,
costantemente costituita
da poderosi spessori di
opera cementizia. Il fatto
che parti con paramento
in opera incerta siano si-
curamente precedenti a

fasi in opera (pseudo) po-
ligonale o quadrata, non
fa che rendere maggior-
mente stimolante l'up-
proccio ad un campo di
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Resti del probabile edificìo di culto

studi spesso caratlerizzato da schematismi di matrice positivistica ormai superati,
quale la seriazione cronologica, pure derivata da un'impresa ammirevole di rac-
colta ed elaborazione, delle maniere del poligonale proposta dal Lugli. Special-
mente interessante, fra le altre, è la caratteristica della muratura apparentemente
meno regolare, caralterizzata dalla presenza, evidentemente quali corsi di oriz-
zontamento, di liste di pietre basse ed allungate. Proprio la relativa disornogeneità
di essa ha portato alcuni a dubitare dell'antichità dell'intero sito di Sant'Angelo,
mentre vi si può in via di ipotesi vedere rappresentata una definizione vitruviana
celebre quanto fraintesa, la quale si riferisce appunto al momento di passaggio fra
l'opera lapidea e le costruzioni massives. Nel testo vitruviano, infatti, si definisce
"pseudoisodomo" una tipologia muraria adottata dai Greci (o forse meglio, dagli
architetti greci) "dopo che ebbero abbandorrato l'opera quadrata (cum discesserunt
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Fronte O del terrazzamento principale, cantonale in poligonale di quarta maniera con ai lati addossate e in fase
specchiature in opus incertum

a (saxo) quadrato: quindi si tratta del paramento, non di opere a blocchi senza malta,
come assurdamente si sostiene d'ordinario)", in cui la ricerca di regolarità doveva
essere raggiunta con espedienti simili ai ricorsi, un poco tozzi in verità ma non per
questo medievali, posti in opera dai fantasiosi scalpellini del Santuario di Fortuna
presso Cassino.
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Spigolo clelle mura presso la porta S
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Terrazzamento in opera pseudo Poligonale

Fronte 5 clel terrazzamento principale, spigolo O
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I Brroru 2007, pp.95-104.
2 Bibliografia precedente in BETovt2007,p.95, nota 2.
3 Sull'argomento si cita BERANcER 7992,pp.302-310.
4 HAYES, MARrhu 7994,p.795.
5 Vitr.., De Arch. II,8,5-6: "Il modo di costruire dei Greci dunque non va disprezzatoi non usano, in-fatti, una muratura di pietrame
tenero intonacata, ma, quando non adoperano la pieka da taglio, dispongono filari di selce o di pietra dura e in tal modo, come
quando costruiscono in mattoni, rendono forti i collegamenti altemando gli strati e raggiungono così qualtà altamente resistenti
nel tempo. Queste muratuÌe sono di due generi: una si chiama isodoma, l'altra pseudoisodoma. In quella isodoma tutti i ricorsi
hanno uguale spessore, in quella pseudoisodoma gli spessori e le distribuzioni dei ricorsi sono disuguali. Ma tutte e due sono sta-
bit, innanzi tutto, perché il pietrame è spesso e compatto, incapace di assorbire l'acqua della malta, che, anzi, si mantiene umida
per un lungo tempo;le stesse giaciture, piane e orizzontaii, non lasciano cadere la malta ma, essendo lo spessore dei muri legato
con continuita, si mantengono a lungo (trad. di F. Bossalino e V Dazzi, in Bossaln{o 2002, p. 93)".
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